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Lo scandalo 

Irangate 
s'aggrava 

Aria di 
dimissioni 
Il grafico mostra come il 

denaro e le armi cambiavano 
mani tra Usa, Iran e Israele. 

secondo quanto esposto 
dall'avvocato generale Edwin 

Meese in una recente 
conferenza stampa 

allo Casa Dionea 

Armi Usa per un valore di 12 milioni 
di dollari vengono inviate ad Israele 

USA 

Israele inoltra le armi 

Israele versa 12 milioni 
di dollari alla Cia. La Cia 
versa al ministero della Difesa 

NOTA: I Contras sono ribelli 
nicaraguensi sostenuti dagli 
Usa. Le cifre in dollari sono 
informazioni approssimative 
basate sulla conferenza 
stampa dell'Avvocato gene
rale Meese il 25 novembre 

Banca 
Svizzera 

Israele paga tra 10 e 30 milioni di dollari su un conto 
bancario svizzero collegato a» Contras Contras 

Casa Bianca, caccia aperta 
I repubblicani chiedono la testa di Regan 

Shultz richiama all'ordine la diplomazia Usa 
L'Fbi indaga sul ministro della Giustizia - Il capo della Cia operato di tumore - Il partito di Reagan preme 
perché il capo di gabinetto se ne vada - II segretario di Stato agli ambasciatori: comunicate solo con me 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Se la politica ameri
cana è governata da una logica, Ieri 
sono state poste le premesse per l'u
scita dal vertice dell'amministrazio
ne Reagan di tre personaggi di pri
missimo plano: 11 segretario di Stato 
George Shultz, il capo di gabinetto 
Donald Regan e 11 direttore della Cia 
William Casey. 

Il caso di Casey. Dall'ospedale 
dell'università di Georgetown, a Wa
shington, dove è ricoverato per un 
Ictus cerebrale, è trapelata la notizia 
che 11 direttore della Cia ha subito 
un'operazione di neurochirurgia, 
per la rimozione di un tumore al cer
vello. Il tumore è stato asportato Ieri 
dall'emisfero sinistro, quello prepo
sto al controllo del lato destro del ca
po. L'operazione, durata cinque ore, 
secondo il bollettino medico non ha 
avuto complicazioni. Fatte tutte le 
riserve del caso, una domanda si Im
pone: un uomo di 73 anni potrà con
tinuare a dirigere 11 massimo ente di 
spionaggio degli Usa dopo aver subi
to un colpo apoplettico e un'opera
zione al cervello? 

Il caso di Shultz. Il segretario di 
Stato ha vietato formalmente agli 
ambasciatori degli Stati Uniti di sca
valcarlo impegnandosi In comunica
zioni private con 11 consigliere nazio
nale della Casa Bianca, a meno che 
non abbiano ricevuto un «ordine 
esplicito» da parte del presidente 
Reagan. Il fonogramma ordina agli 

Iafb-ambasclatori di usare, In tutta 
ro attività, soltanto I canali del di

partimento di Stato, con due sole ec
cezioni: un ordine del presidente o 
del segretario di Stato. Shultz ha al
legato al suo messaggio la lettera 
che Ronald Reagan, all'inizio dei suo 
mandato presidenziale, scrisse a tut
ti gli ambasciatori americani per 
chiarire che avrebbero ricevuto di
rettive e istruzioni dal segretario di 
Stato «mio principale portavoce e 
consigliere In politica estera» o dal 
presidente stesso. Shultz aveva 11 
dente avvelenato da quando scoper
se che, a sua Insaputa, l'ambasciato
re americano a Beirut John Kelly 
aveva negoziato, Insieme con 11 co
lonnello Oliver North e un suo colla
boratore, 11 rilascio dell'ostaggio 
americano David Jacobsen In cam
bio della fornitura di armi all'Iran. 
Non è la prima volta che 11 Consiglio 
per la sicurezza nazionale scavalca 11 
Dipartimento di Stato In delicate 
operazioni diplomatiche. Quando 
Klsslnger era consigliere di Nixon, 
convoco In California l'ambasciato
re americano In Pakistan per orga
nizzare 11 viaggio segreto, eseguito 
all'insaputa del segretario di Stato, 
l'incolore William Rogers, nella Re
pubblica popolare cinese, primo pas
so per 11 riconoscimento dello Stato 
uscito dalla rivoluzione maoista. E11 

F(recedente è significativo perché, di 
ì a poco, Rogers si dimise e Klssln

ger ne occupo 11 posto. L'Invio del fo
nogramma, accompagnato dalla let
tera di Reagan, suona come un ri
chiamo polemico nel confronti del 
presidente. Di qui la domanda: può 

un segretario di Stato che è stato 
pubblicamente scavalcato e sente 11 
bisogno di sottolineare clamorosa
mente la sua volontà di non subire 
altre umiliazioni del genere, conti
nuare a dirigere la politica estera 
americana? 

Il caso di Regan. Il licenziamento 
del capo di gabinetto della Casa 
Bianca era stato chiesto, a quanto si 
assicura, da Nancy Reagan. Ora è lo 
stato maggiore del Partito repubbli
cano a sollecitare le sue dimissioni. 
Lo ha comunicato al presidente 11 di
rettore degli Affari politici della Ca
sa Bianca. Mitchell Daniels, aggiun
gendo di condividere appieno questa 
richiesta. A evitargli il licenziamen
to è stata decisiva la riluttanza di 
Reagan a sbarazzarsi dei propri col
laboratori. Naturalmente, se 11 capo 
di gabinetto si dimettesse, l'ostacolo 
sarebbe superato. Ma Regan ha det
to e ripetuto che non ha alcuna In
tenzione di andarsene. Terza do
manda: può un capo di gabinetto re
stare In carica quando la sua testa è 
chiesta dalla moglie del presidente e 
dal maggiorenti del Partito repub
blicano? 

Ma c'è anche un quarto caso, quel
lo di Edwin Meese, ministro della 
Giustizia. Nessuno sollecita o ipotiz
za le dimissioni di questo grande 
amico di Reagan, il personaggio for
se più discusso della «mafia califor
niana» che il presidente si è portato 
negli uffici chiave della Casa Bianca 
dalla terra dove aveva occupato per 
otto anni (circondandosi degli stessi 

uomini) 11 posto di governatore. Ieri 
però la sua foto spiccava nel tele
giornali e nelle prime pagine del 
quotidiani. Lo Fbi (polizia federale) 
ha avviato una Indagine su Meese 
perché questi nello scorso anno ave
va ordinato di ritardare una Inchie
sta dello stesso Fbi sulla spedizione, 
in apparenza illegale, di armi ai con
tras che combattono per rovesciare 11 
governo del Nicaragua. Allo Fbi fu 
comunicato che l'indagine avrebbe 
potuto mettere in pericolo 1 negoziati 
per il rilascio degù ostaggi america
ni detenuti in Libano. Ed ecco la do
manda che lo riguarda: come faceva 
ad avere questo timore se egli stesso 
ha dichiarato alla commissione Ser-

Italicus, le condanne a vita a Tuti e Franci 

Sono i primi ergastoli 
per una strage fascista 
coperta da P2 e servizi 
II verdetto a Bologna dopo 64 ore di camera di consiglio - La soddisfazione delle parti 
civili - «Ma ancora siamo fermi agli esecutori materiali» - Le accuse di molti testi 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Fu una strage fascista, organizzata ed eseguita dal terroristi neri foraggiati dalla P2 e protetti dal servizi 
segreti. Mario Tutl e Luciano Franci sono stati riconosciuti colpevoli e condannati all'ergastolo. Sono stati loro -- ha sancito 
ieri la Corte d'Assise d'appello di Bologna, ribaltando l'assolutorio verdetto di primo grado — a confezionare e collocare 11 
potente ordigno che la notte del 4 agosto del '74 provocò la morte di dodici passeggeri del treno Italicus. Per la prima volta 
(fatta eccezione per la sentenza di primo grado per Piazza Fontana, peraltro cancellata dai giudizi successivi) gli esecutori di 
uno del tanti sanguinosi at-

egi 
i lo perto lo storno del fondi «Iraniani* al 

contras solo il 25 novembre scorso? 
Quale che sia la risposta, non è bello 
vedere il ministro della Giustizia 
messo sotto Inchiesta dallo Fbi. 

Ieri, Infine, l'ex-consigliere per la 
Sicurezza Robert McFarlane è stato 
sottoposto a un nuovo Interrogatorio 
dalla commissione parlamentare 
perché la sua versione contrasta con 
quella data da Hegan 
presidente aveva dato, sia pure a vo
ce, l'ordine di consegnare la armi al
l'Iran, nell'agosto del 1985. Secondo 
Regan, Reagan questa spedizione 
l'aveva approvata a cose latte nel
l'ottobre 1985. In tal caso la spedizio
ne sarebbe avvenuta violando la leg-
§e che prescrive un ordine del presi-

ente per la vendita di armi all'Iran 
e ad altri paesi «nemici». 

tentati compiuti nel nostro 
paese escono da un processo 
con sulle spalle la condanna 
avita. 

Confermati l'assoluzione 
per Insufficienza di prove 
per Piero Malentacchi (che 
era 11 terzo presunto compli
ce) e da Margherita Luddl, 
accusata di porto e detenzio
ne di esplosivo, e l'anno e 
cinque mesi di carcere inflit
ti tre anni e mezzo fa al men
dace bidello romano France
sco Sgrò, inventore di una 
delle numerose e false piste 
rosse. 

Erano le 11.30 quando la 
Corte, reduce da 64 ore di ca
mera di consiglio, ha fatto il 
suo Ingresso nell'antica ed 
ampia aula di Palazzo di 
Giustizia, gremita di avvoca
ti, giornalisti e forze dell'or
dine. In un silenzio carico di 
tensione 11 presidente della 
Corte Pellegrino Iannaccone 
ha Iniziato a leggere le quat
tro paginette gialle su cui era 
scritta la sentenza. Le prime 
righe erano dedicate ai due 
attentatori e per due volte 
nella sala è echeggiata la pa
rola «ergastolo». Tutl, che 
nell'83 Inneggiò all'assolu
zione con 11 saluto romano, 
Ieri non c'era. Il pluriomlcl-
da geometra empolese, alla 
sua terza condanna a vita, 
ha preferito restarsene nel 
supercarcere di Cuneo. 
Franci, terreo ed Incredulo, 
ha avuto appena 11 tempo di 
sussurrare con un filo di vo
ce; «Non è possibile, non è 
possibile...», prima di crolla-
re a terra. È stato portato via 

Secondo liflWflVbraccla dal carabinieri e*+ wrtcchlre 
dalla Digos, che da alcuni 
giorni lo tenevano d'occhio 
con discrezione. La Corte ne 
ha ordinato l'immediato ar
resto. Franci da alcuni mesi 
godeva della semlllbertà (di 
giorno al lavoro, la notte in 
carcere) per aver scontato 
gran parte della condanna a 
17 anni inflittagli ad Arezzo 
per due attentati compiuti Aniello Coppola 

Kissinger: «Con me 
le trattative segrete 
non avevano fallito» 

ROMA — Sciolto da ogni responsabilità di governo, l'ex se
gretario dì Stato Usa al tempi di Nlxon. Henry Klsslnger, 
mette Impietosamente a nudo gli aspetti negativi della politi
ca estera americana attuale. Dice che «molti approcci al pro
blemi» sono positivi, che non si può paragonare l'Irangate al 
Watergate. che la vicenda delle armi a Teheran è un «terribile 
errore» ma riguarda una «singola questione» e comunque «nel 
lungo periodo si potrà guarirne» tanto che nel 1987 nonostan
te tutto «vedremo significativi miglioramenti* nelle relazioni 
tra Usa e Urss. E anzi prevede che nella primavera prossima 
Reagan sarà nuovamente in auge, malgrado il fortissimo 
calo di popolarità attuale. 

Tuttavia nella conferenza stampa televisiva via satellite di 
Ieri con Roma e altre capitali europee, Klsslnger non ha 
lesinato le parole quando si trattava di manifestare condan
na o critica verso l'amministrazione attuale. «Non si possono 
avere due politiche, una dichiarata e un'altra segreta esatta
mente opposta alla prima», ha detto con crudezza. «Anch'io, 
quando dirigevo 11 Consiglio di sicurezza nazionale — ha 
aggiunto — ho fatto ricorso alla diplomazia segreta su tre 
questioni: Il Vietnam. la Cina (ma durò solo una settimana, 
poi tutto divenne pubblico) e per uno stallo nel negoziati sul 
controllo degli armamenti. Tuttavia mal ci fu una tale sepa- Henry Kissinger 

ratezza tra i diversi dipartimenti, e comunque con me quel 
tipo di politica non falfi». 

Klsslnger ha avuto parole dure per la «scarsa professiona
lità» dimostrata da tanti funzionari, e ha definito «non molto 
elevato vedere tante persone negare le proprie responsabili
tà». L'uomo che diresse per molti anni la politica estera ame
ricana ha insistito più volte sul tema del cattivo funziona
mento dell'apparato burocratico: «E diffìcile avere il control
lo del governo in assenza di un corpo di funzionari disciplina
to. Conta molto 11 modo In cui la burocrazia viene diretta. 
Tant'è vero che la crisi è esplosa In un'area di politica che 
non era seguita con sufficiente cura*. Ora le rivelazioni di 
Hasenfus, il mercenario americano che il Nicaragua ha ri
spedito in patria, «non aggiungeranno nulla di significativo a 
quanto già si conosce, ma creeranno ulteriore Imbarazzo, 
probabilmente più a Bush che non a Reagan». 

Il Nicaragua e stato occasione per un'altra frecciata pole
mica: «Fondamentalmente non ritengo sia positivo fare poli
tica estera attraverso un'impresa privata». Ma 11 punto su cui 
irio„i « .. » , . i riguarda 

«Io critico 
H per avere accettato di 

negoziare sulla base di proposte messe sul tavolo all'ultimo 
momento dall'Urss», ha detto con tono assai deciso, aggiun
gendo che Reagan era «assolutamente* Impreparato, e «nes
sun altro presidente o segretario di Stato avrebbe potuto 
esserlo» in quelle condizioni. «E pericoloso per dei capi di 
Stato Incontrarsi e lasciarsi In disaccordo». 

Infine rispondendo a una domanda su quali Stati appoggi
no il terrorismo in Europa, Klsslnger ha messo al primo 
posto la Siria, poi la Libia «che fornisce certi appoggi», e non 
ha mancato di menzionare oltre all'Iran, l'Urss e fpaesl del
l'Est «che aiutano I terroristi con addestramento e "intelli
gence"». 

Gabriel Bertinetto 

L'Italia favorì 
i contatti segreti 
fra Usa e 

ROMA — Andreotti. d'accordo con Craxi, ha fatto segreta
mente da tramite nel contatti tra Usa e Libia, proprio nella 
fase In cui più tesi erano I rapporti fra l due paesi. Grazie 
all'interessamento della Farnesina, l'ex ambasciatore ameri
cano presso il Vaticano, William Wilson, si recò a Tripoli 
almeno una volta: il 29 novembre dell'anno scorso, secondo 
quanto ha dichiarato Ieri al giornalisti lo stesso Andreotti. 
Ma le sue visite a Gheddaf i sono state «due o tre», ha precisato 
l'ambasciatore Ubico a Roma. Abdulrahman Shalgam. E una 
avvenne sicuramente dopo gli attentati del 27 dicembre negli 
aeroporti di Fiumicino e Vienna mentre la Sesta flotta Incro
ciava minacciosamente nel golfo della Slrte e Reagan preten
deva dagli alleati europei sanzioni contro 11 regime di Tripoli. 
C'è da dire che la notizia di quella visita fu data da «l'Unità» 
Il 22 maggio scorso e non fu mal smentita. 

Sugli scopi del viaggi In Libia per ora si sa poco o nulla. 
Wilson — che oltre aa essere un amico personale del presi
dente Usa, ha anche forti Interessi nel settore petrolifero — 
aveva 11 compito di trattare solo questioni politico-diplomati
che o anche affari per conto del suo governo? 

A rivelare il ruolo dell'Italia In questa vicenda è stato lo 
stesso Andreotti, prima in una dichiarazione alla «Stampa» e 

Sii parlando Ieri con I giornalisti durante un ricevimento al 
ulrlnale. «L'ambasciatore Wilson si fece vivo nel novembre 

dello scorso anno per chiedermi di ottenere un appuntamen
to a Tripoli», ha raccontato H ministro degli Esteri. «Noi — ha 
aggiunto — abbiamo ricevuto una richiesta ufficiale e ci Giulio Andreotti 

slamo mossi ufficialmente, come ministero degli Esteri, gi
rando alla Libia la proposta americana e chiedendo l'incon
tro». Andreotti ha poi lasciato intendere che l'ambasciatore 
presso 11 Vaticano fosse In qualche modo coperto dalla Casa 
Bianca, probabilmente all'Insaputa del segretario di Stato 
Schultz. 

La Farnesina si mosse in gran segreto. Secondo la «Stam
pa», ne fu informato solo Craxl, mentre 11 governo e gli stessi 
membri del Consiglio di gabinetto furono tenuti all'oscuro. 
Altre fonti riferiscono. Invece, che Andreotti ne parlò anche 
con 1! segretario del suo partito. De Mita. E curioso, comun
que, che Wilson, per raggiungere Tripoli, abbia usato un 
aereo della «Parmalat». il cui presidente Calisto Tanzl è noto
riamente amico di De Mita. 

C'è da rilevare che 11 racconto della «Stampa» non coincide, 
in un punto, con la ricostruzione dei fatti fornita Ieri da 
•Repubblica». Secondo 11 quotidiano romano. Infatti, il gover
no italiano seppe che gli Usa volevano avviare segretamente 
contatti con Gheddafi soltanto nel mese di maggio, durante 
11 vertice del sette grandi a Tokio. In quell'occasione, John 
Polndexter, Il capo del National Securfty Councll coinvolto 
neU'«Iran-gate>. rivelò al consigliere diplomatico di palazzo 
Chigi, Antonio Badlni, che il governo americano aveva avu
to. attraverso Wilson, contatti segreti con la Libia. Polnde
xter disse a Badlni che si trattava di un'Idea «nata nell'am
biente degli uomini di affari americani, l quali pensavano 
che fosseposslblle Influire su Gheddafi attraverso gli affari». 
Prendendo per buona la versione di Andreotti la discordanza 
con la ricostruzione di «Repubblica» si spiega in un solo mo
do: Craxi non mise al corrente di quanto stava accadendo 
nemmeno i suol più stretti collaboratori. 

In ogni caso, ha commentato l'ambasciatore libico in Ita
lia, «la vicenda conferma che la Libia non può avere fiducia 
negli Stati Uniti, In quanto gli Usa, mentre mandavano di 
nascosto un loro diplomatico a Tripoli, decidevano di bom
bardarci». 

B* ffi* 

Il neofascista Mario Tuti 

con Tuti tra 11 T4 ed il "75. 
Sorpresi e frastornati gli 

avvocati difensori. Una sen
tenza Imprevedibile — ha 
commentato 11 legale di Tutl, 
Germano Sangermano, che 
ha vaticinato: «In Cassazio
ne crollerà tutto». Il procura
tore generale Francesco Pin-
tor, che aveva chiesto la con
danna di tutti gli imputati, si 
è allontanato In silenzio: 
•Non è mio costume — ha 
detto — commentare le sen
tenze». 

Soddisfatte le parti civili. 
Gli avvocati Roberto Mon
toni, Giuseppe Giampaolo e 
Paolo Trombetti, coadiuvati 
da pochi altri colleghi, per 
anni si sono battuti, racco
gliendo prove, chiamando a 
deporre nuovi testimoni, 
confrontando tutte le sen
tenze emesse In Italia sull'e
versione di destra, prima per 

w*- «m'indagine 
istruttoria largamente In
completa, poi per modificare 
il primo assolutorio respon
so dei giudici. Raccolgono 
ora 1 frutti della loro spesso 
misconosciuta fatica. 

Una soddisfazione mitiga
ta però dalla consapevolezza 
— ha detto Montorzl — che 
questa sentenza rappresenta 
solo una fase intermedia e 

che gli Imputati condannati 
sono solo gli esecutori mate
riali». C'è adesso da lavorare 
all'inchlesta-bls, che ha 11 
compito di individuare 1 ter
roristi neri complici di Tutl e 
Franci ed I mandanti, anni
dati — come è stato sottoli
neato dagli stessi giudici di 
prima istanza e dalla Com
missione P2 — nella loggia 
di Gelli, che forniva 1 soldi 
per acquistare gli esplosivi, e 
in alcuni apparati deviati 
dello Stato tutti pronti a 
sfruttare la strage per orga
nizzare un tentativo Insurre
zionale. 

•È comunque Importante 
notare — hanno ancora af
fermato In un comunicato le 
parti civili — che alla sen
tenza si è giunti applicando I 
precetti del processo più ga
rantista, dopo una verifica 
puntuale e meticolosa delle 
prove, così dimostrando gh^ 
con le regole della democra
zia è possibile dare una ri
sposta vìncente anche all'at
tacco subdolo, deviante e 
spregiudicato della crimina
lità politica». 

Anche se è doveroso atten
dere 11 deposito delle motiva
zioni per valutare l'operato 
dei giudici, si può sin d'ora 
affermare, come ha sottoli
neato l'avvocato Trombetti, 

che «slamo davanti ad una 
sentenza equilibrata e non 
preconcetta». 

La Corte — che per la pri
ma volta ha applicato un 
metodo corretto, non isolan
do l'attentato dal più genera
le contesto storico e politico 
— aveva a disposizione le 
concordanti accuse di molti 
testi, In particolare di nan
chini, che attribuivano la 
strage sia a Tutl e Franci che 
a Malentacchi. Condannan
do 1 primi due ed assolvendo 
il terzo 1 giudici hanno in 
pratica considerato come va
lidi Indizi da approfondire le 
deposizioni di testimoni e 
pentiti ma l'ergastolo è stato 
inflitto solo a quegli Imputa
ti contro l quali sono state 
raccolte altre schiaccianti 
prove. 

Un'unica dichiarazione, 
per ora, da parte delle forze 
politiche, quella del Pel. «La 
condanna all'ergastolo di 
Tutl e Franci — è scritto In 
un comunicato della Federa
zione comunista bolognese 
— dimostra che è possibile, 
nel rispetto delle regole della 
democrazia, giungere, nono
stante protezioni potenti, al-
l'identlflcazlone di alcuni 
degli autori materiali delle 
stragi. Verità e giustizia sono 
più vicine. Ricostruire lo sce
narlo politico sotteso al ter
rorismo delle stragi, Indivi
duare non solo gli esecutori 
materiali, ma 1 mandanti, le 
complicità che consentono 
l'Impunità, è una necessità 
politica per difendere, oggi, 
la democrazia». ' 

H^tfftta sentenza — con
clude la nota — dà forza al 
cittadini democratici, a tutti 
coloro che non si sono arresi 
alla sfiducia e alla rassegna
zione, ad una città ripetuta
mente e duramente colpita 
che ha saputo reagire con 
fermezza e Insieme con sere
nità e compostezza». 

Giancarlo Percfaccante 

OBI nostro Inviato 
HANOI — Ora tocca a 
Nguyen Van Llnh, Il «rinno
vatore». 

Il passaggio del poteri 
dalla prima alla seconda ge
nerazione è andato così, con 
Pham Van Dong che, attra
verso alcuni piccoli gesti, 
proprio nell'ultima seduta 
di questo Congresso del Pcv. 
ha rivelato di essere stato 
lui 11 regista di quella che 
potrà essere una «grande ri
forma». Pham Van Dong lì 
politico duttile, 11 pragmati
co, 11 moderato. Nguyen 
Van Llnh, eletto la sera pri
ma segretario generale, ave
va appena finito di trarre 
delle rapide conclusioni e 
stava risalendo alla presi
denza. Dal loggione l'orche
stra dell'esercito aveva su
bito Intonato una rumorosa 
•Internazionale». Mentre 
tutti stavano fermi In piedi, 
Il «grande vecchio» — con 
uno di quel piccoli gesti — si 
è alzato, ha chiamato 
Truong Chlnh trascinando-
Io con sé e si è incamminato 
verso il successore. Inutile 
descrivere 11 calore degli ab
bracci. Poi tutto è finito. O 
meglio ora tutto comincia. 

Perché uno solo del pro
positi è stato realizzato, cioè 
11 mutamento di uomini al 
vertice, non solo negli orga
nismi centrali ma un po' 
dappertutto. Il resto deve 
avvenire e si vedrà allora la 
capacità degli «Innovatori» 
di tradurre la loro prima 
vittoria nell'azione di cui so
no state enunciate le linee 
politiche, economiche e so
ciali. Con una condizione 
che assimila oggi questi «in
novatori» a quella del «padri 
fondatori»: che non possono 
fallire, perché il prezzo di un 
insuccesso sarebbe cata
strofico. I nuovi dirigenti lo 
sanno. «C'è gente che pensa 
che il Vietnam possa affon
dare perché è rimasto indie* 
tro rispetto alle trasforma
zioni avvenute nel mondo, 
ma si sbaglia», ha detto ieri 
mattina alla delegazione del 
Pel Nguyen Co Thach che 
da membro supplente è sali
to a membro effettivo del
l'Ufficio politico. B le brevi 
conclusioni di Nguyen Van 
Llnh, nel pomeriggio, sono 
state quasi minacciose: ab
biamo preso delle decisioni 

Il nuovo corso del Vietnam 

Ora Hanoi 
affronta 
la svolta 

Gli obiettivi: 
riacquistare 
il prestigio 

internazionale, 
combattere 
corruzione ^^_^ 

e inflazione NOU*™ "un». 

e le dobbiamo realizzare, la
sciando Intendere che chi 
non le realizzerà pagherà. 

Quale è la forza del nuovi 
dirigenti? Dicono poco le ci
fre: il Comitato centrale 
composto — tra membri ef
fettivi e supplenti — di 173 
persone, è stato rinnovato 
per un terzo, 4 su 13 sono 1 
nuovi componenti dell'Uffi
cio politico, la fissazione di 
limiti di età per gli incarichi 
nelle organizzazioni locali. 
Dice Invece più la battaglia 
politica che si è svolta nel 
mesi scorsi. Il primo proget
to di rapporto del Comitato 
centrale per il Congresso è 
stato discusso a livello di 
base In settembre ed è stato 
respinto. È stato rifatto in 
ottobre e approvato In no
vembre. 

Lo sbocco di oggi è sicura
mente Il risultato di quello 
scontro e della scelta che è 
prevalsa, In settembre, di 
affrontarlo in termini poli
tici, riconoscendo i! peso e !! 

ruolo di una maggioranza 
di no. Riconoscendo cioè al
le organizzazioni di base 
una funzione di terminali 
nella società. Terminali che 
trasmettevano al centro 1 
messaggi di una crisi di fi
ducia del paese verso 1 cen
tri del potere. Ne hanno par
lato in tanti dalla tribuna 
del Congresso. Da qui è nata 
la parola «autocritica». 

Ma la formula più citata 
negli Interventi è stata: 
«Guardiamo la verità in fac
cia e traiamone le conse
guenze». Cioè avviare un fa
ticoso lavoro di pulizia, di 
ricucitura politica e sociale 
per combattere gli effetti 
destabilizzanti del nuovo 
nemico che 11 gruppo diri
gente vietnamita ha scoper
to sulla sua strada: l'incapa
cità del potere di conservare 
non solo l'enorme prestigio 
accumulato negli anni delle 
guerre vittoriose, ma anche 
un consenso maggioritario. 
Con !! risultato che una so

cietà, stanca di guerre e di 
sacrifici, ha cominciato a 
difendersi con gli strumenti 
che trovava. Questi stru
menti sono tutti elencati 
nelle 168 cartelle del rappor
to politico e che sono dive
nuti quasi un metodo di vi
ta, dalla corruzione al traffi
ci di vario genere, dalla tol
leranza delle illegalità a 
quel tanti livelli di mercato 
che hanno acceso una infla
zione spaventosa... 

Questo è stato 11 senso di 
un Congresso che alla vigi
lia 1 dirigenti vietnamiti de
finivano «storico». Sotto 
questo aspetto Io è già stato 
per 11 cambio della guardia 
al vertice. Incassato 11 pri
mo successo, adesso 1165en-
ne Nguyen Van Llnh ha il 
compito di guidare la diffi
cile realizzazione delle linee 
Indicate già nella giornata 
Inaugurale e ripreso nel do
cumento conclusivo. Dove 1 
termini dell'operazione 
complessiva restano, In 
campo economico, quelli del 
netto riorientamento degli 
investimenti produttivi ver
so agricoltura, beni di con
sumo e generi d'esportazio
ne (per Iniziare a pagare 11 
debito estero), con una ten
denza a far prevalere le leg
gi del mercato su quelle del
l'intervento statale In molti 
settori, e — sul plano politi
co — di un radicale cambia
mento del metodi di inizia
tiva e di azione del partito 
perfino — si è detto — del 
«suo modo di pensare». 

Insomma è un tentativo 
complessivo di ripartire su
perando gli schemi del pas
sato, adottando una scelta 
di gradualità: si può capire 
allora perché la Cina non 
sia mal stata nominata in 
termini polemici e perché 
Llgaclov, numero due di 
Gorbaciov, sedesse ad uno 
del posti d'onore della presi-' 
denza. 

Certo, Ieri, alla fine 11 cli
ma era disteso. Delegati ed 
Invitati sono rimasti a lun
go a scambiarsi Idee sulla 
scalinata del palazzo del 
Congressi. Ancora una vol
ta molto festeggiato Giap, 
rieletto nel Comitato cen
trale. 

Renzo Foa 


